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ALFREDO RI1'TMAl'i'X

Metodo del qtJozie:nte: caratteristico dei ritardi:

per la &terminazione: indiretta di 2V.

Sommario. - Nella prcsento nota, '11.110 scopo di amplillre il
campo di 3pplicabilitll. dei metodi cono8copiei per la dcWrmiuII.lIione
dell'angolo 2V degli assi ottici, l'ielle introdotto un nuOVO metodo
detto del quoziente caTal/tri,tico dà ,·jtardi.

Premt48a.

Attualmente i cosidetti metodi teodolitici universali o
del Fedorow per la determinazioull dell'angolo 2V nei mi­
nerali in sezione sottile, sono i più usati. L'applicazi9oe
di questi metodi varia a seconda di come si presenta la
sezione. Nel caso -però che nessuno degli assi ottici possa
essere portato 8. coincidere con l'asse del microscopio, una
determinazione diret.ta con i metodi del Fedorow non è più
possibilfl; si ricorre allora ad una valuta.zione indiretta
dell'angolo 2V in base alla determinazione di due della
birifrangenza prinoipali oppure introducendo il metodo di
BEREK o della estinzione caratteristica. Questi metodi, in
effetti buoni ed elega.nti, presentano però alcnru caratteri
che, per la pratica diagnostièa, si rivelano in certo qual
modo negativi; infatti essi richiedono un' apparecchiatura
che purtroppo non pnò essere sempre & disposizione del
ricercatore ed un tempo di applicazione non indifferente
perchè le va.lutazioni possa.no essere fa.tte con la. dovuta
precisione j inoltro la loro applicabilità. è limitata. solo a
minerali in sezione sott.ile o per lo meno int preparati so­
lidi (non sono cioè applica.bili alle polveri dei minerali
immerse in liquidi ad indice di rifrazione noto).



- 222-

A questi metodi si contrappongono i noti metodi co~

n()scopici che, elitre ad essere applicabili anche ai minerali
ridotti in polvere - granelli o solidi di sfaldatnra - ri­
chiedono meno tempo di applicazione dei metodi teodoli­
tid, nà è necessaria per essi una apparecchiatura speciale.
Se l'immagine cOlloscopica è tale che pres-611la nel campo
le tracce degli assi ottici, o la traccia di uno degli assi. .
ottici e di una delle bisettrici dell' angolo 2V, si procede
senz'aitro alla. misura diretta. di tale angolo. Nel caso di
sezioni - o più frequentemente di solidi di sfaldatura -:­
che presentino alla osservazione 'sezioni normali alle biset­
trici degli assi ottici o alla normale ottica, ma nelle quali
le tracce degli assi ottici siano fuori del campo conosco­
pico, bisogna ricorrere a metodi indiretti che, attraversO
la misura di elementi caratteristici del minerale, funzioni
di 2V, permettano di risalire alla valutaziolle della gran­
de2tza di tale angolo,

Il più noto di tali metodi indiretti è quel\o del MI­
OHEL-LEVY, detto an.che c metodo dell'angolo caJ'attel'istico
di {uga delle isogil"e :>: se si osserva secondo una delle se­
zioni principali, l'augolo -O di cui bisogna ruotare la piat­
taforma del microscopio percM, a partire dalla posizione
di croce delle isogire, i due rami di iperbole in cui essa
si soinde arrivino al bordo del oampo conoscopioo, è una
~unzione di 2V, nell'apertura numerioa. dell'obbiettiyo U
e dell' indioe di rifrazione 1111'

Dalla relazione

U
sen V = -::---:;="",.1111 Y80n 2 ()

nota la costante strumentale U, e misurati 1111 e {J si 1'1­

oava 2V.
Il metodo di MIOHEI,-LEVY presenta però, in m'olti casi,

gravi diffiooltà nella esecuzione della misura. dell'angolo
caratteristioo, ed anche nei casi pill favorevoli tale misura
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risulta imprecisa. Abbiamo perciò sentito Ili necessita di
trovare un nUOvo metodo che superasse, almeno in parle,
le incertezze di que~to. Tale nuovo met:.odo, che da circa.
sette auni ci ha dato buoni risultati nella pratica diagno­
stica, è particolarmente utile per lo studio dei molti ·mi­
nerali i _cui piani di sfaldatnra offrono alla osservazione
una delle sezioni principali ed è naturalmente applicabile
anche a qnelle sezioni sottili che presentino una sezione
dci minerale che abbia tale orientazione. Esporremo bre­
vemente qui di seguito tale metodo.

AppaJ'ecchiatura.

Per la. esecuzione delle misure eonosc6piche che illu­
streremo occorre avere Il disposizione la segnente appa­
recchiatura :

l microscopio polarizzatore mUlJ,ito di:
1 obbietlico con apertura. numerica. U = 0,85 (I);
1 condensatore con apert.ura numerica non mlDore

di quella dell' obbiettivo;
l lente di Amici-Bertrand bell centrata i
2 lamine ausiliarie: gesso"""" rosso di primo ordine

e mica = 1/4..1. i
l diaframma da appli"carsi immediatamente sopra

alla lente di Amici-Bertrand;
1 serie di liquidi ad indice di rifrazione noto e com­

presi fra n = 1,45 ed n=- 1,74.

(') DAto ehe i diagrammi ehe riportialDO SOO(l stati ealcolatj per
questa apertura. il. importante ehe il rieercatoNl si atteuga, nella appli­
cazione di questi, serupolOll&meute ai dati esposti. Obbiettivi COli sper­
tnra 0_0,85 SODO per e&Ompio quetli o. 7 e 6& L&itz. Nel CallO che
il ricercatore non abbia 1'1. disposizione questi obbiettivi può 003trlliro,
mediAnte le formule che esponiamo, diagrammi analoghi relath'i ai
meZl';i a sua disposizione,
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\ Metodo del quozietlte dei ritardi.

Un elemento caratteristico di un dato minerale che,
come l'angolo di fuga delle isogiro, è funzione di 2'V, è
la birifrangenza AI: che il minerale presenta in una dire­
zione re, sacondo cui viene attraversato dalla luce.

Poicbè fra la birifrangenza .6. 1 ed il ritardo R% o01'1'i­

rispondente ad nna generica direzione, essendo dI. il cam­
mino percorso dalla luce nel minerale in esame in tale
direzione, 6siste la relazione:

(I)

noi ricaveremo adesso una relazione tra R. El 2 V tale che
ci permetta, attraverso la misura di ritardi, la misur& di 2V.

La nota relazione di Bel'tio stabilisce:

1 1
n'a' - n l

,'
&eD V/x sen V/'l = --''+---'-;é---

1 1

dove lp'x 6 "P"s. sono gli angoli che la genericm direzioDe x
forma con gli assi ottici a' e A".

Tale relazione, in base alla nota approssimazione di
n l n l nr' + 'ti '

Malla.rd (il prodotto l'' l' +" è, anche nei casi
n ..'n,' 'ti, n..

più sfavorevoli, praticamente uguale alla unità) si può
scrIvere:

, .,J".àxSeD1ps8eD.,.. S;;:;;;;T (2)

dove .à è la birifrangenza massima e .àx è l. birifra.ngenza
relativa alla direzione :11.

Riportiamo le relazioni di Mallard che legano le biri­
frangenze principali all' angolo degli assi ottioi:

sen~ V ...... ~·
- 6 '

,

V 6,
cost =ji'"""' (3)
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La relazione approssimata. di Bertio (2), applicata alle
sezioni principali, e per un punto P uguale alla intersezione
deU'orlo della figura. conoscopica con la traccia. del piano
principale cui corrisponde il ritardo minimo dà- (indicando
~on B, la bisettrice acuta, con Bt quella ottusa e con B~ la

B,

A'
r -- I<.c----,

0/,'
~--..,:?'-+.<'-­
i

B

---------.- A·

Fig. 1.

v

B

normale al piano degli assi ottici; con 6, la birifrangenza
-secondo B" con /l, quella secondo B, e con fJ. la massima
Becondo B,):

:(o) Sezione norma.le a BI (v. fig. 1):

L\p 6,__ ~ __ 8en' V = sen lp'p sen 'p", (4)
A A,

"
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In tal caso, essendo YJ'P = V -/t e 'P", = V +,." è:

&en 11" p &eD 'P"P = cos' lA- - cos' V
per CUI:

COI' P. - 008' V
sen'V

.(6)

2°) Sezione normale a BI (vale la stessa figura. 1,
ove a B, si sostituisca B, e a V si sostituisca (90 - V».

Per la (3) si ba;

.6, .6,-- = -- COSi V = sen lp'p sen 1p"p, (6)
6 6,

Adesso è:

:rp'p=(90-V)j 1j1"p= (90-"V) +,.,
allora:

sen '/l'p ssn 1jJ"p = cos',., - COSi (90 - V) = COSi P - seni V

da cui:
cos' p. - sen' V

cos' V

aD) Sezione nonnalo a B. (v. fig. 2):

d p , "
~=8en1pp8enYJ p .

(7)

(6)

. E poicbè in tal caso 'P'P= 'P'" e dal triangolo sferico B,
A' P si ba: 008 V'p = sen Il COfJ V, la (4) diventa:

6
li' = 1 - 3eo'/1 cos'V. (9)

(') L'indice di rifrazione medio èti =

Osservando quindi seconao UDa sezione normale a BI,
B, o B, noi potremo, misurando due birifrangenze e noto P,

ricavare V. L'angolo dipende dalla apertura numerica del­
1'obbiettivo adoperato e da.ll' indice di rifrazione medio (')

n,,+n#+nr
3
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del minerale. Detto ~ 1'angolo d'apertura del cono luminoso
Del mezzo aria e f.l. l'angolo d'apertura nel mezzo mine-

A'

A'

v

......
":1'<'..

'l'.

8,

8,

Fig. 2.

v

v

,,,,,,,,,,,, .
,.•0--0/.
,,,

,,,,

A'

'1>.'.

rale, per la legge di 81lelliu8 tra detti angoli esiste la.
)'elazione :

"'S--='JI..
sen 11

Dalla (10), poichè è:

sen ~ = U = apertura numerica dell'obbiettivo

(lO)
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si ha:
U

sen p. = -=- .
•

(Il)

La misura delle birifrangenze, che dovremmo effet­
tuare per applicare le (5), (7) e (9), presenta però 1'incon­
veniente di richiedere la misura dello spessore d della. se­
zione che si esamina. i e tale misura è difficoltosa El molto
imprecisa.

Al rapporto delle birifrangenze, noi sostituiremo perciò
il rapporto dei ritard-i. In basti alla (1) si ha:

Ap dp Rp Rp

.6.B=dRu =RB

da cui:

dC08P

d
R,= -- cas p = sen VI'p Ben tp"pR.

Rp = &en VI'p sen Vi'p
BB cos P.

Applicando tale formula ai tre ca~i avanti esposti, si ha:
Caso 10 _ Sezione 1. a B, :

R,
R, =

cos' p - cost V
cas Il sen" V

e sostituendo a. COB Il il suo valore ricavato dalla (11):

R,
R

I
=

wt sen' V _ Ut

Beni V y'~U"

Caso 20
- Sezione 1. a BI:

R,
R,

cost Il _ Bent V
C08 P COSi V

e sostituendo a COB Jl il suo va.lore:

R,
R,

no cos' V - U"
COSi V 1";;" U'
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Caso ao - Sezione 1. a B, :

Rp

R.

1 - 8en" p. COSi V

"". "
e sostituendo Ilo cos p il sno valore:

." - U' cos' V
y:" Ul

1 - COSi " COSi V

OOS Jl sen" V

Tali relazioni servono dunque a. calcolare il valore dì
V, Doti che siano TI ed n, quando si proceda alla misura
di R p ed R. l cioè quando si miSurino: il ritardo R. al
centro delia figura eODosoopica, ed il minOre tra i due ri­
tardi che si presentano in corrispondenza delle intersezioni
delle trac~e dei piani principali con l'orlo del campo eo­
Doscopico. Analogamente a qnanto fatto per il ritardo mi­
nimo R p l può farsi per il rilal'do massimo che eompe.re
al bordo del campo eODoscopico in corrispondenza della
traccia dell' altro piano principale.

Detto R g tale ritardo, per i tre casi ·soliti si ha :
CasQ 111 ;

E'tp',,-=V1"g e dal triangolo sferico GA'B, si ha (v.
fig. l):

COS VJg = cos Il C06 V •

Per cui:
R,
R,

e sostituendo COB J.l

Re- = ftI seni V + U" COSi V
R, seni V Yn.

fig.

Caso 20:
E' VJ' =.,," 6, r,
1 modificata):

dal triangolo sferico G A' BI si ba lV.

COS tI'g = cos p. Ilen V .
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Per cui:
R,
R

t
=

e sostituendo co~ ft

l - COSi P. seni V

COSi V COB Il

R,
R.

Caso 3°:

ii' COS' V + U' seni V

cos' V 1/;' U'

Rg Ban vFg sen 'P"g-

&. = CCB l'

e poichè lp'g = 1800
- VJ"g 6 per il triangolo sferico B,A'G

retto in B. (v. fig. 2)' si ha.:

cca 1p'g= Ben !Isen V

e sostituendo cas f.I

Bent 1f'g

ceB p.

1 - seni Il Ben' V

caB Il-

R,
R.

il' - U' Ben' V
1";'1 _ U'

.. Hp d R,
Come si vede, il valore delle espresslOlll R

a
e Ra

è lfo!-'tementa irifluenzato dal valore di p. 0, ciò che è lo
stesso, dal valore di n. Poichè la misura esa.tta di n non
può attenersi facilmente, noi preferiamo usare, in luogo

d . . Rp RII". . Rp . hè J.
61 rapportI RH o R

lI
l rapportI R

g
COSICC g l even-

tuali errori commessi nella valutazione di 'il si compensino.
TI rapporto:

Rp =Q
R,

noi chiamiamo quoziellte camtteristico dei 1'itm'di, e daremo
il diagramma che ci dà; V in funzione di Q.
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L'espressione di Q per i tre .casi vale:

1° caso - Sezione .l a B, :

·R,
Q=-=

R,
cos' II- - cos' V

l cos' ~l cos' V

fil seni V - D'
-=.-'~~~~

fii seni V + D' C08' V
(12)

cos' l'' - seni V
COSi ~t seni V

Q= R p •

l Rg 1

n'cos'V_D'
- -=o::::.-.,.......,rnc::-::ou

n'COS' V + D' sen'V.
(13)

3° caso - SeziOfle .l a B.:

R,
Q=-=R,

1 - seni Il COSi V
-l sen'~t sen'V

fI't - U· cos' V
n'- U' Ben"V

(14)

(15)

Possiamo osservare, prima di introaune il diagramma,
ehe si possono a'vere casi limite i quali ci dànno il senso
della continuità. del campo di applicazione delle relazioni
{12), (13) e (14) nella successione dei casi l°, 2° e 3°.

Infatti, prendendo il valore di 2V = 90°, che rappre­
senta il punto di passaggio dalla sezione normale a BI a.
<:luella normale a B, (caso l° 6 2°), vediamo che Q assume
per i due casi il valore comune

fil _ 2D'
Q= n'+U'

Prendendo invece l'angolo 2V z= 0° che rappresenta
il punto di passaggio dalla. sezione normale a B. a. quella
normale a B. e che corrisponde alla sezione ,parallela al­
l'asse ottico di un minerale unlassico e normale alla dil'e­
'Zione di vibrazione di un raggio ordinario C<I, vediamo che
Q assu.me per i d ne casi il valore comune:

Q=l-
U'-=. = COSi ~l ,
n

(16)
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Se siamo nel caso ~i ulla sezione normale a BI, ed è­
V <: f.l, è applicabile il metodo conoscopico diretto di de­
terminazione dell'angolo 2V i infatti se V di-dene minore
di p. le tracce degli assi ottici entrano nel campo visivo.

È interessante infine vedere che, per il ~alore 2V= 90°,
per una sezione normale a B s (caso 3") Q diviene uguale ad l.

In base allora alle relazioni (12), (18), (14) ed alle 08-

, '0

• L, L,"o.

"
:éY:

" "Q" ,,'
o.

"
"
DC
~~"~W~VW~~~~~~UggC~W"WW

2V

Fig. 3.

servazioni sui casi limiti suddetti, Ri può costruire un dia­
gramma del tipo riportato in fig. 3 dove nella. ordinata­
sono riportati i valori di Q da O a l, nella ascissa. i va­
lori dell'angolo 2V variabili con continujtà. da circa 50" a·
90" per la sezione normale a BI, da 90° a Ol> per la sezione
normale a. BI e di nuovo da 0° a 90 per la sezione normale
a -Ba, e dove le curve tracciate rappresentano i lu;ghi dei
punti delle Q funzioni di 2 V, llei campi di variabilità com­
presi nella ascissa per valori n= 1,4, 1,5. __ . 2,0 e infine-
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per una. apertura. numerica presa uguale IL 0,85. Nel dia­
gra.mma 61 sono interrotte le curve in corrispondenza di
Q-O.

Si potevan. costruire le curve relative ai valori da
Q = O 8. Q = - l, ma tali valori si hanno per V < I-f,

caso in cui è applicabile la misura diretta, come s'è detto.
Il disgramm& è utilissimo nella. diagnostica percbè si

può determinare attraverso di esso anche il tipo di sezione
secondo cui si osservs, e quindi passare a stabilire con
sicurezza il segno ottico del minerale che si studia.

SeziQne 1Url'male ad un asse ottico.

Questo casol assai raro nel soiidi di sfaldatura, SI In­

dividua facilmente in sezione sottile, dato che le sezioni
perpendicolari ad un Rsse ottico appaiono isotrope in luce
parallela (ortoscopia).

L'immagine eODoscopica è caratterizzata da una 1S0­
gira. che ha per tutte le posizioni della. piattaforma il suo
apice nel ceutro del campo visivo (').

Nelle posizioni diagonali l'immagine dell'isogira è curva
e in base alla maggiore o minore ourvatura. di essa si pnò
procedere, come è noto, ad una. stima approssimata. di ~v.

In questo caso (vedi fig. 4), i ritardi minimo e massimo
R p e RI: si trovano ambedue sulla tracoia del piano prin­
cipale sull'orlo del campo, ed in particolare R p in corri­
spondenza della convessità ed RI" in corrispondenza. della
concavità della isogira i si ha.:

R.
-=Q... =R, _

gen 'P'p Ben v/'p

sen ljJ'I" san tp"1"
(17)

(lI Pl,Ir la pratica diagnostica il metodo il ancora applicabile e d.
risultati di buona approssimazione anche in casi in cui l'apice della
isogira M'\ coincida eaattamento C01\ il centro del campo visivo e cada
a breve dilltanZll. da una parte o dall'llitra di esso, aempre pero Bui
diam~tro normale alla traccill. del piano degli assi ottici. .
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Nella fig. 4 ove i simboli SOllO i medesimi delle fig. pre­
cedenti vediamo che Vi', =VJ'8"=~; tp"p=2V; V'"g =2V +-J.L
onde, introducendo questi valori nella (l7), si ha la

Q~ = sen (2 V - p)
sen (2 V + l')

•
(18)

A'r-------------- -------------~~

! i! .

't'; i

B,

Fig. 4.

,
nella quale possono facilmente sostituirsi al p l termini TI
ed ti in base alla (10). '

Anche per questo caso, prima di introdurre il dia­
gramma, fllCciamo alcune osservazioni sulla oontinuità de~

campo di applicazione della relazione (18):"
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a) Per 2V -= IJ, la. traccia del secondo asse ottico
81 trova. sull'orlo del campo: Q.. -= Oj

..".."SO".."lO"ZO",O"

:1:,

~ B, >1

-
h W/I

8B. -1_ ~7/
J

ih 111
8B. 1~W'I-

, ~1/
l

~~A' II;,

D,

0,8

D,l

D,

n.J

n,l

D,'

Il

DP
O"

Q D.l

2V
Fig. 5.

h) Per 2V =- 2p, la traccia del secondo asse ottico

è fuori del campo, B, è sull' orlo del campo: Q.I. = &eD
3
" ;

san #

c) Per 2V -= 90°, sia iII. traccia del' secondo asse
ottico che BI sono fuori del campo: Q.I. = 1.

Vediamo cio~ passare con continuità. il luogo dei punti
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di Q.... - per un determinato indice di rifrazione - dal
valore 0, attraverso un valore sen ,,/sen 311, sino al valore 1.

In base alla relazione (18) ed alle osservazioni sui
casi limite, possiamo costruire il diagramma di cui in fig. 5
dove sulla ascissa sono riportati i valori di 2V da 200 a
90'>, sulla ordinata i valori di Q da O ad l, e dove sono
tracciate le curve dei luoghi dei punti della Q per deter­
minati valori di n e di 2V j e per TI .... 0,85.

ApplicaziOtM del metodo dei ritardi.

Per la "determinazione pratica dell'angolo degli assi
ottici di un minerale che abbia un piano di sfaldatura pa­
rallelo ad una delle sezioni principali della indicatrice ot­
tica, si procede come segue:

lO) Si prende un piccolo granello di minerale (dia­
metro = 2 rom circa) e si frantuma nel mortaio di agata.
a. lievi colpi secchi (si deve evitare qualsiasi moto rota.torio
e lo schia.ccia.mento, che rovinerebbe i solidi di sfa.ldatura).
Non è necessario che la. frantnmazione sia molto spintaj
essa dipende daUa birifrangenza del minerale in esame,
minerali a bassa birifr;ngenza richiedono uno spessore dei
granelli maggiore di quelli ad alta birifrangenza, ma anche
nel caso di minerali a bassissima birifrangenza (es. orto­
cl9osio) uno spessore dei granelli di U11 decimo di mm è
più che sufficiente.

2") Una parte dei granelli di sfaldatur90 così ottenuti
si portano su di un portaoggetti. Se già si conosce l'indice
di rifrazione del minerale che si studia si può procedere
senz' altro alle misure; altrimenti si può determinare l'in­
dice di rifrazione col metodo della immersione in liquidi ad
indice di rifrazione noto ed usare per le misnr6 uno qual­
siasi dei pr6parati che si son fatti per la. d6termiuazione di n.

a") Osservando con un obbiettivo di medio ingrandi­
mento (per es. u. 3 Leitu.) si cercano solidi di sfaldatura
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ben formati (superfici piane e spessore costante e quindi
oolori d'interferenza. uniformi).

4°) Si cambia obbiettivo ed al medio si sostituisce
un' obbiettivo forte (n. 6* o ll. 7 Leitz souo quelli per i
quali è costruito il diagramma di .fig. 3). Si verifica al co­
noscopio se il granello scelto è belle orientato, cioè se
presenta ulla sezione normale a. BI! B. o B" riconoscibile
per la distribuzione bisimmetrica. delle iilOcromate.

5°) Trovata una tale sezione, si ruota la piattaforma
del microscopiv fino a che si forma la croce delle isogire
e , a. partire da questa posizione, si rno,ta la piat.taforma
di 45° in senso orario o antiorario, indifferentemente. E'
bene tenere i fili del reticolo orientati NW·8E o NE·S·W
perchè così è più facile individuare i punti in corrispon­
denza dei quali bisogna valutare i ritardi.

6") Si disinserisce la lente di Amici-Bertrand e si
()sserva il ritardo che dà. il granello che si studia. In tal
modo non si commetteranno erwri nella valutazione del­
J!()!'dine dei c()l()ri che compaiou() ai b()rdi in corrispondenza
ai p e G. Osservando i b()rdi del granello si troverà. sempre
un punto in cui lo spessore passa da zero al valore mas­
simo. A.vremo cioè sui bordi, che di regola sono cuneiformi,
la sequenza dei colori d'interferenza relativi ai ritardi che
aumentano, ,··on lo spessore, da zero al massimo, corrispon­
dente allo spessore massimo del granello. Sarà cOl:lì facile
stabilire 1'ordine del colore di interferenza .che presenta
la sezione.

7") Si inserisce di nuovo la lente Amici-Bertrand.
Conosciamo il ritardo al cep.tro, che è quello che abbiamo
valutato, e riferendoci a questo possiamo valutare con esa_
tezza R p ed R g e quindi Q. Cou il valore di Q oosì ricavato,
noto n, si entra nel diagramma di fig. 3 e si ricava 2V. Per
la stima di R p ed R g bisogna possedere una c tavola dei
colori d'interferenza. che ci permetta. di valutare i ritardi



- 238-

corrispondenti ai colori osserva.ti C). Nel caso in cui non
sj sia certi della v,!!:lutazione di un colore, si può procedere
ad una più precisa detel:mil.lazione usando le lamine ansi­
siliarie. Se sono ben tarate per addizione o sottrazione
dàllllO colori che possQno essere piu facilmente stimabili
del colore originario; dal ritardo e.osi stirato, si sottrae
o si addiziona il ritardo proprio della lamina e si ha il
ritardo cercato. .

Riportiamo qui di seguito i valori ottenuti in misure
effettuate dall'iug. Luciano VIGIlI C). I vaiori attribuiti ai
minerali sono que.lli riportati dal WlNCHEL (').

l°) Bm·itina. Presenta piani di sfaldatura che sono
normali a Bt • E' n=1,638j 2V=+37'!IO, Nelle misure
effettuate su due diversi grauelli abbiamo ottenuto:

I misura:

R p = 650 PII; Rg ' 960 Ptt; Q =: 0.676; 2V .::: 36°

II misura:

R II =580f./tlj R.g=840!JfJ; Q=0.691; 2V'-'32°.

Troviamo quindi una media di 2V = + 34° e che ef­
fettivamente osserviamo seClondo una sezione normale a. B,.

2°) Gelelitina. Presenta piani di sfaldatura che sono
normali a BI' E' n= l,621; 2V = + 5lo. Nelle misur~

effettuate su diversi granelli abbiamo avuto:

I misura':

R II = 450!JfJ; Rg= 710 PII j Q = 0.633; 2V'::: 48°

(I) Una. tavola simile e annessa. per ego 111 mannll1e • I minerali
delle rocce. di P. ALOl81.

(") che cordialmente qui ringrazio, anche per l' 3iuto datomi nell!\­
redazione della presente memoria..

{"} A. N. WINClI&L, Element8 of opeicaL mineralogy, Parto II Thir.
Ed. J. Wiley, LondOIl.
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II mi!~:

Rp=400pp; R g= 640JlP; Q =0.626; 2V -. flO'.

Troviamo quindi una. media di 2V = + 4~9' e che ef-
fettivamente oSS6n,iamo secondo B,. .

30) Stilbile. Presenta. piani di sfaldatnra. normali a
B•. E' ti = 1,498; 2V = - 83 ±. Nelle misure -effettuate
abbiamo avuto:

I misura:

Rp=700/'~'i Rg=960N'; Q=O.729; 2V = 360

II misura:

R,=620##; RII'=860p~t; Q=O.720; 2V = 32',

Troviamo quindi una media di 2V ...... - 34.' e che ef.
fattivamente osserviamo secondo B,_

4') Cianue. Presen~a piani di sfaldatnra che sono
quasi normali a. B,. L'angolo che B, forma. con il piano
(010) si scosta ài pochi gradi ,dall'angolo retto, ma anche
in questo caso il metodo dei ritardi è applicabile. Basta
illfll.tti adesso, nella valutazione di R p ed R g , prendete la
media dei due valori che si leggono nei quadranti opposti,
visto che adesso l'immagine conoscopica nOIl è pili bisim­
metrica, e quindi non si ha più un unico valore per i due
ritardi minimi e per i due ritardi massimi, ma due diversi
valori, R', ed R"p e R'.. ed R"r. In t.a.l caso sarà.:

R' +R"Q= p p
2

R'p+ R"p
- R'r+R"1l' .

Le misure effettuate Cl hanno dato:

I misura:

R'p_3101-/~1; R"p= 210/11-/; R'r= 9501-/1-/; R"r= B50pI-I-;

Q = 0.289; 2V = 79° •
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•

,

R'p = 2401'''' j R", = 18Jwl j R'g = 680p.p; R"e = 6201IP;

Q~ 0.324; 2V = 82".

Tro\riamo quindi una. media di 2V = - 80 1/t t
,

Secondo il 'Vn;OHEL è 2V c;;;;o 82 '/.' i n = 1,72',
Come si vede dagli esempi su riportati, bastano poche

misure per ottenere valori sufficientemente approssimati
per la pratica diagnostica. Nei casi in cui si trovano
buoni solidi di sfaldatura e si eseguano le misure con
cura è sufficiente anche una sola misura per darci con
sufficiente approssimazione il valore di 2V, e per farci
determinare con sicurezza il tipo di sezione che presenta
la sfaldatura..

z"l'apoli, Cftl!ro Riure/t.t: G~rniQ~,.i~ dtU' l. R.I., dico 1945.
l,tibdo di Geologia Appliea~a dello Uflir;er,ità.
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